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Il disegno per la conservazione delle opere d’arte: 
una possibile evoluzione del suo linguaggio

Drawing for Art Conservation:
A Possible Evolution of Its Language

Francesca Gasparetto Francesca Gasparetto

1. Introduction 
This paper is part of a broader cultural debate 
on the possibility of developing parametric 
models of artworks as tools to support the 
processes of knowledge, management, and 
conservation of movable artistic heritage.
Over the last two decades, technological inno-

vation and the progressive digitisation of mu-
seum cultural heritage – partly thanks to finan-
cial support from European development and 
innovation programmes – have profoundly 
transformed the role of representation, which 
has evolved from a simple descriptive tool into 
a complex system for organising, integrat-

For several years, the field of art restoration and conservation has been engaging with new digital 
tools, applying them both in diagnostic contexts – for the study of materials or mechanisms of 
deterioration – and for measuring components and surveying artistic surfaces using scanners 
and digital cameras. In this context, drawing plays an analytical and documentary role, capable 
of synthesising and communicating a wide range of data. This paper explores and proposes 
a new approach to the drawing of artworks for their conservation and to support restoration 
work. Questioning the traditional graphic approach – traditionally developed either by tracing 
over a photographic image or by visually simplifying the principal forms – the study explores 
the application and pushing of parametric drawing tools. Starting from a technical and practical 
investigation of the applications and functioning of parametric drawing within the field of in-
dustrial design, the research redefines the compositional elements of artworks – from the most 
traditional types to selected examples of contemporary ones – in order to propose a possible 
parameterisation of their constituent elements. This experimentation leads to a reflection on 
the new role of drawing in art conservation. By employing representations developed with par-
ametric tools, metric-morphological simplifications are devised to develop information models, 
moving away from the idea of a strong realistic representation. This leads to the exploration of 
a new significance of drawing for movable and small-scale artistic heritage: parameterisation 
procedures open up the possibility of using computational models, capable of redefining the 
drawing tools as a new digital language.

Keywords: informational documentation, movable heritage, parametric drawing.

ciò che riguarda le architetture storiche e il 
patrimonio archeologico (Ribeiro, De Melo 
Vieira, Mosquita et al. 2026; Nieto-Julian, 
Robador, Moyano et al. 2025; Pettineo, 
Chiavacci, Parrinello 2025; Lombardi, Rizzi 
2024). Nel settore del patrimonio artistico, 
al contrario, l’applicazione di tali approcci 
risulta ancora in via sperimentale (Lanzara, 
Scandurra 2023; Scandurra, Lanzara, Impro-
ta et al. 2024), anche a causa della comples-
sità intrinseca delle opere e della difficoltà di 
individuare caratteristiche geometriche, ma-
teriche e tecniche esecutive facilmente tradu-
cibili in parametri (fig. 1).
Tuttavia, l’approccio alla documentazione 
delle opere d’arte necessita di una svolta in-
novativa e di una maggiore sistematizzazione. 
Le pratiche di restauro stanno già adottando 
metodologie sempre più scientifiche, inter-
disciplinari e standardizzate (CEN/TC 346, 
Getty Conservation Institute 2018). In questo 
contesto, diventa necessario sviluppare paral-
lelamente sistemi documentativi avanzati in 
grado di consolidare basi di dati strutturate 
e di garantire la tracciabilità e la reperibilità 
delle informazioni prodotte in cantiere e in la-

1. Introduzione 
Il presente contributo si colloca all’interno di 
un dibattito culturale di grande attualità, che 
riguarda la possibilità di sviluppare modelli 
parametrici di opere d’arte come strumento di 
supporto ai processi di conoscenza, gestione e 
conservazione del patrimonio artistico mobile.
Nel corso degli ultimi due decenni, l’inno-
vazione tecnologica e la progressiva digita-
lizzazione del patrimonio culturale museale 
– anche grazie al supporto economico di pia-
ni di sviluppo e innovazione europei – han-
no profondamente trasformato il ruolo della 
rappresentazione, che da semplice strumento 
descrittivo si è evoluta in un sistema comples-
so di organizzazione, integrazione e interro-
gazione dei dati (Quattrini, Angeloni, D’Ales-
sio et al. 2025; Martelli, Flenghi, Russo 2025; 
Amoruso, Mironenko 2022, Lo Turco, Gio-
vannini, Tomalini 2022). 
In ambito architettonico, l’impiego di siste-
mi parametrici e metodologie BIM ha ormai 
da anni saputo rispondere a questa necessi-
tà e ha infatti raggiunto un buon grado di 
maturità, con procedure consolidate e stan-
dard condivisi, più recentemente anche per 

Il contesto operativo del restauro e della conservazione delle opere d’arte si interfaccia ormai da 
diversi anni con i nuovi strumenti della digitalizzazione, applicandoli tanto in ambito diagnostico 
– per lo studio dei materiali o dei meccanismi di degrado – quanto attraverso l’impiego di scanner 
e fotocamere digitali per la misurazione delle componenti e il rilievo delle superfici artistiche. Il 
disegno, in questo ambito, gioca un ruolo analitico e documentativo, in grado di sintetizzare e 
comunicare i molti dati eterogenei. Il presente contributo indaga e propone un nuovo approccio 
al disegno dell’opera d’arte per la sua conservazione e a supporto dell’intervento di restauro. 
Mettendo in dubbio il tradizionale schema grafico, sviluppato a partire da un’operazione di ri-
calco dell’immagine fotografica o da un esercizio di semplificazione visiva delle forme principali, 
si provano ad applicare e forzare gli strumenti del disegno parametrico. A partire da un’indagine 
tecnico-pratica delle applicazioni e del funzionamento del disegno parametrico per l’ambito del-
la progettazione di elementi industriali, la ricerca ridefinisce gli elementi compositivi dell’opera 
d’arte – dalle tipologie più tradizionali ad alcuni esempi di quelle più contemporanee – al fine di 
proporre una possibile loro parametrizzazione. La sperimentazione porta a una riflessione pro-
fonda sul nuovo ruolo del disegno per le opere d’arte. Impiegando rappresentazioni sviluppate 
con strumenti parametrici, si elaborano semplificazioni metrico-morfologiche al fine di sviluppare 
modelli informativi, abbandonando l’idea di una rappresentazione uguale all’oggetto reale. Que-
sto porta all’esplorazione di un nuovo significato del disegno per il patrimonio artistico mobile 
e di piccola scala: le procedure di parametrizzazione aprono alla possibilità di utilizzo di modelli 
computazionali, in grado di ridefinire gli strumenti del disegno come nuovo linguaggio digitale. 

Parole chiave: disegno parametrico, documentazione informativa, patrimonio mobile.
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1. Si sta facendo riferimento 
al progetto Logbook 

digitale del restauro, che 
ha sviluppato un sistema 
informativo consapevole 

dei processi e delle tracce 
digitali delle attività di 

restauro, per supportare 
l’acquisizione e l’analisi di una 

documentazione intelligente 
dell’intero processo 

conservativo (sviluppato 
all’interno di Progetto 

CHANGES, Pe 0000020 
PNRR, Cultural Heritage 

Active Innovation for Next-
Gen Sustainable Society spoke 
7 – Protezione e conservazione 

del patrimonio culturale 
contro i rischi naturali, 

antropici e del cambiamento 
climatico, da Elena De 

Panfilis, Speranza Falciano, 
Arianna Fedeli, Ludovico 

Iovino, Enrico Stagnini del 
Gran Sasso Science Institute).

1. This refers to the Digital 
Restoration Logbook project, 
which has developed an 
information system that 
tracks the processes and 
digital traces of restoration 
activities, to support the 
collection and analysis of 
intelligent documentation 
of the entire conservation 
process (developed as part 
of the CHANGES Project, 
Pe 0000020, PNRR) Cultural 
Heritage Active Innovation 
for Next-Gen Sustainable 
Society, Spoke 7 – Protection 
and Conservation of Cultural 
Heritage against Natural, 
Anthropogenic and Climate 
Change Risks, by Elena De 
Panfilis, Speranza Falciano, 
Arianna Fedeli, Ludovico 
Iovino and Enrico Stagnini 
of the Gran Sasso Science 
Institute).

Figura 1
Quattro esempi che 

rappresentano complessità e 
varietà peculiari delle opere 

d’arte: Edoardo Tresoldi, 
Simbiosi, 2019, Borgo 

Valsugana, Parco Arte Sella; 
Alfredo Jaar, The Garden of 
Good and Evil, 2017, West 

Bretton, Yorkshire Sculpture 
Park; Hans Douwermann 

(attribuito), Sint-Ursula met 
haar maagden, circa 1520, 

Rijksmuseum, Amsterdam; 
Kader Attia, Untitled 

(Ghardaïa), 2009, Liverpool, 
Tate Liverpool.

Figure 1
Four examples illustrating 
the distinctive complexity 
and variety of artworks. 
Edoardo Tresoldi, Simbiosi, 
2019, Borgo Valusugana, 
Arte Sella Park; Alfredo 
Jaar, The Garden of Good 
and Evil, 2017, West 
Bretton, Yorkshire Sculpture 
Park; Hans Douwermann 
(attributed), Sint-Ursula 
met haar maagden, c. 1520, 
Rijksmuseum, Amsterdam; 
Kader Attia, Untitled 
(Ghardaïa), 2009, Liverpool, 
Tate Liverpool.
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tigates the possibilities of applying parametric 
drawing tools to the representation of artis-
tic heritage, with the aim of exploring a new 
workflow for artworks and their associated 
conservation process. The study examines the 
potential and challenges offered by paramet-
ric documentation understood as a tool within 
the discipline of drawing, in order to structure 
an initial parametrisation process that is both 
feasible and effective for the documentation of 
artistic objects.

2. The Concept of Uniqueness in Artworks
The parametrisation of a work of art is par-
ticularly complex, especially from a semi-
otic perspective, since it seems impossible 
to discuss about reproducibility within the 
artistic sphere. 
From the ontological uniqueness claimed by 
Heidegger (Heidegger 1968) to the concep-
tual uniqueness defended by Danto (Danto 
1981), the issue of irreproducibility concerns 
not only immaterial and historical-critical as-
pects, but also formal and commercial ones, 
all of which are interconnected. As Brandi ar-
gued, “the work of art, in its physical reality, is 
an irrepeatable human product” (Brandi 1963: 
33) and must be regarded as a singular case, 
for which no restoration intervention can be 
standardised. Indeed, particularly in the con-
text of conservation, every intervention must 
be conceived as tailor-made, according to the 
specific characteristics of the material, its age-
ing processes, and the context in which it is 
situated. “Conservation is above all a problem 
of knowledge: knowledge of materials, of their 
processes of transformation over time, and of 
the environmental conditions that determine 
them” (Urbani 1973: 17). This means that ev-
ery intervention must be considered as a spe-
cific and unique case, based on the material 
characteristics, the state of deterioration, and 
the environmental context of the work.
However, moving away from the theoretical 
and ideological concept of the irreproducible 
aura of the work of art (Benjamin 1936) and 
addressing its conservation needs through a 
more procedural and pragmatic approach, 
the issue of management arises. A conserva-
tion intervention, involving study and scien-

ing and querying data (Quattrini, Angeloni, 
D’Alessio et al. 2025; Martelli, Flenghi, Russo 
2025; Amoruso, Mironenko 2022, Lo Turco, 
Giovannini, Tomalini 2022). 
In the field of architecture, the use of paramet-
ric systems and BIM methodologies has been 
able to meet this need and has reached a high 
level of maturity, with established procedures 
and shared standards, more recently also with 
regard to historic architecture and archae-
ological heritage (Ribeiro, De Melo Vieira, 
Mosquita et al. 2026; Nieto-Julian, Robador, 
Moyano et al. 2025; Pettineo, Chiavacci, Par-
rinello 2025; Lombardi, Rizzi 2024). On the 
other hand, in the field of artistic heritage the 
application of such approaches is still at an 
experimental stage (Lanzara, Scandurra 2023; 
Scandurra, Lanzara, Improta et al. 2024). The 
intrinsic complexity of the artworks and the 
difficulty of identifying geometric shapes, ma-
terial and technical characteristics make the 
translation into parameters difficult (fig. 1).
Nevertheless, the approach to document-
ing artworks requires an innovative shift and 
greater systematisation. Restoration practices 
are already adopting scientific, interdiscipli-
nary and standardised methodologies (CEN/
TC 346, Getty Conservation Institute 2018). 
In this context, it becomes necessary to devel-
op advanced documentation systems capable 
of consolidating structured databases and 
ensuring the traceability and accessibility of 
information produced on site and in the lab-
oratory1. This implies a critical reflection on 
the characteristics of the artworks, in order 
to identify which aspects – material, morpho-
logical, and technical and operational – can be 
used for the definition of parametric strategies 
applicable to the modelling of artistic heritage.
Furthermore, as in other fields, it would be 
necessary to reflect on the methodology re-
garding the use of technologies to meet the 
need for the digitisation of processes applied 
to the conservation of the movable artistic her-
itage. As has occurred in archaeology with the 
Seville Charter (2011), there is now a need to 
address the requirements for documentation, 
verifiability, and data transferability in accord-
ance with shared guidelines.
Starting from these premises, this paper inves-

soprattutto da un punto di vista semiotico, ap-
pare impossibile parlare di riproducibilità in 
ambito artistico.
Dall’unicità ontologica rivendicata da Hei-
degger (Heidegger 1968) a quella concettuale 
difesa da Danto (Danto 1981), la questione 
riguardante l’impossibile replicabilità non 
tocca solo gli aspetti immateriali e stori-
co-critici, ma abbraccia anche quelli formali 
e merceologici, tutti tra loro interconnessi. 
Come sostenuto da Brandi, «l’opera d’arte, 
nella sua realtà fisica, è un prodotto umano 
irripetibile» (Brandi 1963: 33) e deve essere 
considerata come un caso singolare, per il 
quale ogni intervento di restauro non può 
essere standardizzato. Infatti, soprattutto nel 
contesto conservativo, ogni operazione svolta 
è da immaginare come su misura in base alle 
caratteristiche peculiari del materiale, del suo 
invecchiamento e del contesto in cui si trova. 
«La conservazione è innanzitutto un proble-
ma di conoscenza: conoscenza dei materiali, 
dei loro processi di trasformazione nel tempo 
e delle condizioni ambientali che li determi-
nano» (Urbani 1973: 17). Ne consegue dun-
que che ogni intervento debba essere conce-
pito come un caso specifico, unico appunto, 
calibrato sulle caratteristiche materiali, sullo 
stato di degrado e sul contesto ambientale 
dell’opera.
Ma, allontanandoci dal concetto teorico e 
ideologico di aura irriproducibile dell’opera 
d’arte (Benjamin 1936) e provando a tenere 
in considerazione le sue esigenze conservati-
ve attraverso un approccio più procedurale e 
pragmatico, si introduce il tema della gestione. 
Un intervento conservativo, di studio e di ap-
profondimento scientifico, produce molte in-
formazioni che è necessario non perdere (fig. 
2). La raccolta dati che ne consegue ha biso-
gno di un codice rappresentativo condiviso al 
fine di permettere un loro utilizzo e una loro 
interpretazione. 
Il processo di parametrizzazione auspica-
to non ha dunque nulla a che vedere con gli 
aspetti peculiari di ogni opera, bensì fa rife-
rimento agli strumenti contemporanei che re-
stituiscono modelli gestionali. La parametriz-
zazione non ha come obiettivo uniformare le 
componenti strutturali e formative delle ope-

boratorio1. Ciò implica una riflessione critica 
sulle caratteristiche delle opere d’arte, al fine 
di individuare quali aspetti – materiali, mor-
fologici e tecnico-esecutivi – possano essere 
efficacemente utilizzati per la definizione di 
strategie parametriche applicabili alla model-
lazione del patrimonio artistico.
Inoltre, come successo in altri ambiti, occor-
rerebbe fare una riflessione sul metodo ri-
guardante l’uso delle tecnologie per risponde-
re all’esigenza di digitalizzazione dei processi 
applicati alla conservazione del patrimonio 
artistico mobile. Così come avvenne per l’ar-
cheologia con la Carta di Siviglia (2011), si 
sente oggi il bisogno di rispondere alle esigen-
ze di documentazione, verificabilità e trasmis-
sibilità dei dati secondo linee guida condivise.
A partire da tali premesse, il contributo ana-
lizza quali possibilità ci siano nell’applicare gli 
strumenti del disegno parametrico alla rap-
presentazione del patrimonio artistico, con 
l’obiettivo di indagare un nuovo workflow per 
l’opera d’arte e per il processo conservativo 
ad essa connesso. Lo studio approfondisce le 
potenzialità e le sfide offerte da una documen-
tazione parametrica intesa come strumento 
della disciplina del disegno, provando a getta-
re le basi per strutturare un primo processo di 
parametrizzazione possibile e funzionale alla 
documentazione di oggetti artistici.

2. Il problema teorico dell’unicità dell’opera 
d’arte 
La questione della parametrizzazione di un’o-
pera d’arte risulta alquanto complessa poiché, 

2

Figura 2
Restauro della tela Madonna 

del Rosario e dei Santi 
Domenico e Caterina da Siena, 

autore ignoto. Durante la 
pulitura, grazie ad analisi 

diagnostiche e l’osservazione 
diretta del restauratore 
è possibile raccogliere 

informazioni riguardo la 
realizzazione dell’opera. 

© Archivio Scuola di 
Conservazione e Restauro, 

Università degli Studi di 
Urbino.

Figure 2
Conservation treatment of 
the painting Madonna del 
Rosario e dei Santi Domenico 
e Caterina da Siena, by an 
unknown artist. During the 
cleaning phase, diagnostic 
investigations combined 
with the conservator’s direct 
observation make it possible to 
gather information about the 
artwork’s execution techniques. 
©Archive of the School of 
Conservation and Restoration, 
University of Urbino.
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However, from a pragmatic and operational 
perspective, some critical issues emerge regard-
ing these diverse methodological approaches, 
particularly in relation to representations pro-
duced for conservation purposes (fig. 4). 
In particular, with regard to two-dimensional 
CAD drawings, this is a well-established is-
sue in architectural representation, where the 
need for systems capable of including not only 
graphical descriptions but also technical infor-
mation concerning component characteristics 
has long been recognised (Eastman, Fisher, 
Lafue et al. 1974).
Furthermore, it should be noted that three-di-
mensional digital models are not always ca-
pable of adequately representing the formal 
complexity of a work of art, nor the stratified 
reality of its constituent materials (Lombardi, 
Rizzi 2024). 
These considerations led to the idea of exper-
imenting with new representation systems ca-
pable of addressing such complexities. 
BIM applications are used to create intelligent 
digital models that enable users to integrate 
different aspects of documentation, from 2D 
drawing elements to historical, conservation, 

tific analysis, generates a substantial amount 
of information that must not be lost (fig. 2). 
The resulting data collection requires shared 
standards in order to enable its use and inter-
pretation. 
The process of parameterisation therefore has 
nothing to do with the specific characteristics 
of each work, but rather refers to contempo-
rary tools that provide management models. 
The aim of parameterisation is not to stand-
ardise the structural and constitutive compo-
nents of artworks, but rather to systematise 
the documentary components – geometric, 
cataloguing, iconographic, and conserva-
tion-related – necessary for the consolidation 
of a database supporting the protection and 
preservation of the artwork.

3. Challenges and Opportunities for the 
Conservation Documentation of an Artwork 
In a fragmented sector such as that of mova-
ble cultural heritage, documentation practices 
have evolved in many different ways, defining 
protocols and guidelines that are often incon-
sistent and leading to a fragmented under-
standing of representation. 
Within a traditional approach, two-dimen-
sional drawing activities aimed at document-
ing the state of conservation of a work of art 
are understood as a process of graphic rep-
resentation, conceived both as a transposition 
and as a critical interpretation of deterioration 
phenomena. In this sense, CAD software has 
progressively consolidated its operational and 
methodological role (Sacco 2002; Sacco 2006), 
and the process of vectorisation has taken on a 
central role, partly due to its ability to quantify 
and analyse the extent of deterioration.
From a three-dimensional perspective, over 
the last twenty years and in line with techno-
logical developments, advanced digital sys-
tems have often been applied to the modelling 
of artworks, pursuing various aims ranging 
from diagnostics to public engagement (fig. 3). 
Today, digital technologies play a central role 
in the analysis of artistic heritage, enabling the 
acquisition and processing of data related to 
multiple aspects of artworks (Ursino, Baratin, 
Maietti 2025; Galvani, Baratin 2025; Apollo-
nio, Fantini, Garagnani et al. 2021).

della possibilità di quantificare e analizzare 
l’estensione dei degradi.
Da un punto di vista tridimensionale, invece, 
negli ultimi vent’anni, assecondando lo svi-
luppo tecnologico, si sono spesso applicati i 
più contemporanei e aggiornati sistemi digita-
li alla modellazione delle forme di opere d’ar-
te, perseguendo scopi vari, dalla diagnostica 
alla fruizione (fig. 3). Oggi, infatti, le tecnolo-
gie digitali rivestono un ruolo centrale nell’a-
nalisi del patrimonio artistico, consentendo 
l’acquisizione e l’elaborazione di dati relativi a 
molteplici aspetti dell’opera (Ursino, Baratin, 
Maietti 2025; Galvani, Baratin 2025; Apollo-
nio, Fantini, Garagnani et al. 2021).
Alcune critiche possono essere poste verso 
questi numerosi e diversi sistemi di studio, in 
una visione pragmatica e operativa di impiego 
delle rappresentazioni realizzate a scopo con-
servativo (fig. 4). 
In particolare, per ciò che riguarda il disegno 
CAD bidimensionale, si tratta di una proble-
matica già discussa in precedenza e ben co-
nosciuta nell’ambito della rappresentazione 
architettonica, dove già molti anni fa emerse 
forte l’esigenza di sistemi capaci di includere 

re, quanto piuttosto quello di sistematizzare le 
componenti documentali – geometriche, cata-
lografiche, iconografiche e conservative – ne-
cessarie al consolidamento di una base dati di 
supporto alla tutela e salvaguardia dell’opera.

3. Sfide e opportunità per la documentazione 
conservativa di un’opera d’arte
In un settore frammentato come quello dei 
beni culturali mobili, le prassi di documen-
tazione si sono evolute in molti modi diversi, 
definendo protocolli e linee guida spesso di-
scordanti e portando a un’idea di rappresen-
tazione confusa. 
Nell’ambito di un approccio tradizionale, 
l’attività di disegno bidimensionale finalizza-
ta alla documentazione dello stato conserva-
tivo di un’opera d’arte è vista come un pro-
cesso di restituzione grafica bidimensionale, 
intesa sia come trasposizione che come inter-
pretazione critica dei fenomeni di degrado. 
In questo senso, lo strumento CAD ha pro-
gressivamente consolidato il proprio ruolo 
operativo e metodologico (Sacco 2002; Sacco 
2006) e il processo di vettorializzazione ha as-
sunto una posizione centrale, anche in virtù 

4

3

Figura 3
Frame video di presentazione 
della mostra Beyond Heritage. 

Un percorso fotografico tra 
arte e scienza, curata da 

Fabio Beltotto nell’ambito 
del progetto Changes 

e allestita all’interno di 
Palazzo Braschi a Roma 

(gennaio-febbraio 2026). 
L’installazione raffigurata 

permette di esplorare i 
risultati della ricerca condotta 

su opere medioevali. Da 
https://www.youtube.com/

watch?v=3l1MjSri67U (ultima 
consultazione 24/1/2026).

Figura 4
Mappature (tecniche 

esecutive, stato conservativo, 
interventi eseguiti) della tela 
San Francesco e le stimmate, 

autore ignoto. © Archivio 
Scuola di Conservazione e 
Restauro, Università degli 

Studi di Urbino.

Figure 3
Video still from the presentation 
of the exhibition Beyond 
Heritage. A Photographic 
Journey through Art and Science, 
curated by Fabio Beltotto 
within the framework of the 
CHANGES project and held 
at Palazzo Braschi, Rome 
(January-February 2026). The 
installation shown enables 
visitors to explore the results 
of research conducted on 
medieval artworks. Source: 
https://www.youtube.com/
watch?v=3l1MjSri67U (last 
access 24/1/2026).

Figure 4
Mapping of execution 
techniques, conservation 
condition, and restoration 
interventions for the painting 
Saint Francis Receiving the 
Stigmata, by an unknown artist. 
© Archive of the School of 
Conservation and Restoration, 
University of Urbino.
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based on the decomposition of reality-based 
surveys (Scandurra, Lanzara 2023). These 
‘full-BIM-thinking’ experiments, present pro-
cesses entirely structured according to BIM 
principles, but the case studies remain tied to 
specific scenarios. This leads to a reliance on 
bespoke solutions, without a truly replicable 
standard process. 
In order to ensure the replicability of a scien-
tific methodology, this research moves away 
from the idea of a single case study as the basis 
for experimentation. At this stage, the focus is 
shifted towards a formal method, defined by 
two sequential phases of investigation: the first 
examines the model’s informational content, 
its constraints, and the relationships between 
its elements; the second defines parameters – 
including geometric ones – capable of describ-
ing the artwork and its conservation-related 
characteristics.  
The identification of relationships and con-
straints governing the organisation and oper-
ation of a model requires a rigorous specifica-
tion of Levels of Development, through which 
informational content is classified and its re-
quirements defined. The use of the BIM pro-
cedure in architecture requires the application 
of various frameworks, including an informa-
tion standard defined by the acronym LOIN, 
also known as Levels of Information Need 
(ISO 19650). This framework is designed to 
ensure that the information produced is fit for 
purpose and explicitly defines what informa-
tion is required, at what level of detail, and 
for which purpose, avoiding both information 
gaps and irrelevant excesses (Aydin 2025).
Although no formal regulations exist in the 
artistic domain, it is nevertheless necessary to 
define a framework that clarifies terminology, 
stakeholders, and operative languages to be 
standardised. In this sense, it may be helpful 
to extend the concept of LOIN by referring 
to existing information structures. In particu-
lar, the Europeana Data Model (EDM) is an 
ontological data model designed to represent, 
in an interoperable way, metadata concerning 
European cultural heritage catalogued with-
in the Europeana platform. It was conceived 
and is currently used as a reference standard, 
enabling the description and visualisation of 

and design information (Banfi 2019). These 
systems have become indispensable within 
the construction industry and in recent years 
they have demonstrated significant potential 
in terms of data management and analysis for 
the cultural heritage sector as well (Tata 2023; 
Empler, Caldarone, Fusinetti 2025). Despite 
this, when working with historic architecture, 
it is difficult to fully adopt the standardised 
and validated workflows commonly employed 
in the construction industry, given the inher-
ent heterogeneity of heritage assets and the 
unique characteristics of each case. It is there-
fore challenging to define parametric model-
ling and standard geometric description, thus 
requiring hybrid solutions and holistic ap-
proaches (Bianchini, Potestà 2021). 
In light of this, the present work explores how 
to develop potential workflows capable of 
managing the complexity of movable artistic 
heritage and thus overcoming the rigidity of 
traditional BIM management systems based 
on standard rules and structures.

4. Developing a Parametric Model of an Art-
work: A Holistic Approach
To outline a coherent methodological ap-
proach, it is necessary to reflect on the rela-
tionship between drawing tools and the doc-
umentation potential they enable. The aim is 
to define an approach to the development of 
a parametric model whose validated formal 
structure allows its application across a wide 
range of digitisation processes. 
For historic architecture, defined by complex 
chronological stratifications, this systema-
tisation process begins with surveying and 
continues with segmentation of the resulting 
point cloud: SCAN-to-BIM processes, which 
are increasingly sophisticated today, enable 
– through the application of automation and 
algorithms, sometimes supported by AI – 
the creation of a parametric model based on 
standard criteria identified at the outset of 
the project (Brumana, Oreni, Barazzetti et al. 
2020; Lombardi, Rizzi 2024; Pettineo, Chi-
avacci, Parrinello 2025). Even in the context 
of decorative elements and artworks, the few 
experiments already conducted have applied 
workflows for constructing graphical models 

bile poi a qualsiasi processo di digitalizzazio-
ne perché validato nella sua struttura formale.
Per le architetture storiche, definite da com-
plesse stratificazioni cronologiche, questo 
processo di sistematizzazione è affrontato a 
partire dal rilievo, per poi lavorare sulla seg-
mentazione della nuvola di punti che si resti-
tuisce: i processi di SCAN-to-BIM, oggi sem-
pre più performanti, permettono attraverso 
l’applicazione di automatismi e algoritmi – a 
volte supportati dall’uso della AI – di ottene-
re un modello parametrizzato secondo criteri 
standard individuati a inizio lavoro (Bruma-
na, Oreni, Barazzetti et al. 2020; Lombardi, 
Rizzi 2024; Pettineo, Chiavacci, Parrinello 
2025). Anche nell’ambito di elementi decora-
tivi e opere d’arte, le poche sperimentazioni 
già condotte hanno applicato un workflow 
per la costruzione del modello grafico fonda-
to sulla scomposizione dei rilievi reality-based 
(Scandurra, Lanzara 2023). Queste sperimen-
tazioni, che muovono da un approccio che 
può essere definito come full-BIM-thinking, 
presentano certo un processo interamente 
strutturato secondo il BIM, ma i casi di studio 
sono rappresentativi di scenari specifici. Que-
sto porta a ragionare sempre per soluzioni su 
misura, senza arrivare a un processo standard 
effettivamente replicabile.
Dal momento che per sviluppare una propo-
sta scientificamente valida è necessario che il 
processo di modellazione sia metodologica-
mente fondato e replicabile, la ricerca presen-
tata abbandona l’idea di un singolo caso di 
studio come modello sul quale sperimentare 
un possibile processo. In questa fase, l’atten-
zione viene volutamente spostata su un me-
todo formale, definito da due fasi sequenziali 
di indagine: la prima che studia il contenuto 
informativo del modello, i suoi vincoli e le 
relazioni tra gli elementi; la seconda che sug-
gerisce dei parametri – anche geometrici – in 
grado di descrivere l’opera e le sue caratteri-
stiche conservative.
L’obiettivo di disegnare le relazioni e i vincoli 
che regolano l’organizzazione e il funziona-
mento di un modello richiede una rigorosa 
definizione di livelli di sviluppo, che classifi-
chino i contenuti informativi e ne definiscano 
i requisiti. L’utilizzo della procedura BIM in 

non solo la descrizione grafica degli elemen-
ti, ma anche le informazioni tecniche relative 
alle loro caratteristiche e alle parti costitutive 
(Eastman, Fisher, Lafue et al. 1974).
Inoltre, c’è da dire che non sempre i modelli 
digitali tridimensionali sono in grado di rap-
presentare adeguatamente la complessità for-
male di un’opera d’arte, così come la realtà 
stratificata dei materiali costitutivi (Lombar-
di, Rizzi 2024). 
Da queste riflessioni nasce l’idea di sperimen-
tare nuovi sistemi di rappresentazione in gra-
do di interfacciarsi con tali complessità. 
Le applicazioni BIM servono a creare modelli 
digitali intelligenti che consentono agli utenti 
di mettere insieme i diversi aspetti della do-
cumentazione, dagli elementi di disegno 2D 
alle informazioni storiche, conservative e pro-
gettuali (Banfi 2019). Se questi sistemi sono 
diventati imprescindibili nell’ambito dell’in-
dustria edilizia, negli ultimi anni hanno mo-
strato un incredibile potenziale in termini di 
gestione e analisi dei dati anche per il settore 
del patrimonio culturale (Tata 2023; Empler, 
Caldarone, Fusinetti 2025). Nonostante ciò, 
quando si lavora con architetture storiche, si 
fa ancora fatica ad aderire appieno ai work-
flow standardizzati e validati tipici dell’edi-
lizia, poiché in essi manca un’effettiva etero-
geneità di casi che presentano caratteristiche 
sempre molto peculiari. È difficile parlare di 
modellazione parametrica e di descrizione ge-
ometrica standard, obbligando quindi a far ri-
ferimento a soluzioni ibride e approcci olistici 
(Bianchini, Potestà 2021). 
Alla luce di ciò, il lavoro presentato ragiona 
su come sviluppare possibili workflow adatti a 
gestire la complessità del patrimonio artistico 
mobile e in grado quindi di eludere la rigidità 
dei sistemi di gestione BIM tradizionali basati 
su regole e strutture standard.

4. Un approccio olistico allo sviluppo di un 
modello parametrico di un’opera d’arte
Per delineare un approccio metodologico sal-
do e coerente occorre riflettere sul rapporto 
tra gli strumenti del disegno e le possibilità 
documentative che questi possono soddisfare. 
Si tratta, dunque, di definire un approccio allo 
sviluppo di un modello parametrico, applica-
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of a work of art, listed in a top-down hierar-
chy that allows the object to be observed and 
understood from a general overview, gradually 
delving into semantic details:
L1 – form and size
L2 – materials 
L3 – historical phases
L4 – state of conservation / deterioration
A further level concerns environmental data 
related to the exhibition or storage context of 
the, which is directly linked to its state of con-
servation:
L5 – conservation environment
This object-centred descriptive approach 
contributes to a deeper understanding of the 
entire artwork, as it adopts a method that can 
be defined as analogical, typically employed 
by restorers during the study phase: an inter-
pretation of the work according to traditional, 
visually based hierarchical criteria of analysis 
(fig. 7). 
To define the constraints and relationships, 
these levels must be interconnected. While this 

complex heritage objects through four main 
classes: cultural entities, digital resources, col-
lections of diverse research, and glossaries. 
The EDM models information concerning 
artistic objects and their interrelationships, 
standardising their description. By cross-refer-
encing LOIN levels with the EDM classes, a 
complex table is generated that organises and 
classifies the various information sources (fig. 
5). In essence, this establishes a framework for 
defining LOIN in the artistic domain, based 
on a semantic alignment with the EDM ontol-
ogy (fig. 6).Once the structure of the elements 
has been defined, constraints and relationships 
must be established for the documentation to 
be considered a parametric model. 
Information models for cultural heritage con-
servation must operate across multiple levels 
in order to provide a coherent and integrated 
view of the asset and the context in which it is 
situated. 
In this regard, it is possible to envisage four 
levels of data that can support the description 

cessario definire un contesto all’interno del 
quale muoversi, che dichiari la terminologia, 
quali sono gli attori coinvolti e quindi quali 
linguaggi settare e standardizzare. In questo 
senso, può essere d’aiuto estendere il concetto 
di LOIN, facendo riferimento a strutture in-
formative già sviluppate. In particolare, l’Eu-
ropeana Data Model (EDM) è un modello di 
dati ontologico progettato per rappresentare 
in modo interoperabile i metadati che riguar-
dano il patrimonio culturale europeo catalo-
gato all’interno della piattaforma Europeana. 

architettura richiede, per normativa, l’appli-
cazione di diversi standard, tra cui uno infor-
mativo definito con l’acronimo LOIN, anche 
detto Livelli di Fabbisogno Informativo (ISO 
19650). Questa sovrastruttura è finalizzata a 
garantire che le informazioni prodotte siano 
adeguate allo scopo e definisce in modo espli-
cito quali informazioni sono necessarie, con 
quale livello di dettaglio e per quale finalità, 
evitando sia carenze informative sia eccessi 
non pertinenti (Aydin 2025).
Pur non avendo normative a cui fare riferi-
mento, in ambito artistico è comunque ne-

È stato pensato ed è oggi impiegato come 
standard di riferimento, consentendo la de-
scrizione e la visualizzazione di oggetti com-
plessi del patrimonio, attraverso quattro classi 
descrittive principali: entità culturale, risorse 
digitali, raccolte di ricerche diverse, glossari. 
L’EDM modella le informazioni riguardan-
ti gli oggetti artistici e le loro interrelazioni, 
standardizzando la loro descrizione. Incro-
ciando i livelli LOIN con le classi EDM, si 
sviluppa una complessa tabella che organizza 
e classifica le diverse fonti informative (fig 5). 
In sostanza, si crea un framework di definizio-

ne del LOIN per il dominio artistico, basato 
su un allineamento semantico con l’ontologia 
EDM (fig. 6).
Una volta ipotizzata la struttura degli elemen-
ti, affinché possa definirsi come modello para-
metrico, occorre immaginare vincoli e relazio-
ni che lo rendano funzionale a questo tipo di 
documentazione. 
I modelli informativi per la conservazione del 
patrimonio culturale devono potersi articola-
re su più livelli, per poter essere in grado di 
restituire una visione coerente e integrata del 

5

7

6

Figura 5
La tabella incrocia LOIN 

e EDM organizzando 
e classificando le fonti 

informative. 

Figura 6
Integrazione tra LOIN e 

ontologia Europeana EDM, 
schematizzazione estensione 

di “Livelli di Fabbisogno 
Informativo” applicabili al 

contesto conservativo.

Figura 7
Modello informativo 

multilivello per la 
conservazione delle opere 

d’arte, secondo un approccio 
gerarchico e integrato.

Figure 5
The table cross-references 
LOIN and EDM, organising 
and classifying information 
sources.

Figure 6
Integration between LOIN 
and the Europeana Data 
Model (EDM): diagram 
illustrating the extension of 
‘Levels of Information Need’ 
to the field of art conservation.

Figure 7
Multilevel information 
model for the conservation 
of artworks, developed 
according to a hierarchical and 
integrated approach.
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reused, even if doing so would require com-
promising geometric accuracy (Lo Turco, 
Giovannini, Tomalini 2022). This is why it 
would appear more intuitive to proceed with 
a non-parametric approach, starting from the 
segmentation of a model derived from a point 
cloud, which varies according to the charac-
teristics of the object. However, this approach 
would not allow for process replicability.
To address this issue, the proposed approach 
begins by identifying common parameters ca-
pable of describing in detail the levels outlined 
above. It is important to emphasise that each 
level is structured according to different rela-
tionships depending on the typology of art-
work under consideration. Consequently, the 
identification of families can be understood as 
an open-ended process, given the virtually un-
limited variety of artworks, ranging from tradi-
tional to contemporary forms. In this sense, it 
is important to define a methodological frame-
work that validates the process of construct-
ing families of parametric elements for artistic 

may appear particularly complex and methodo-
logically demanding, its objective can be close-
ly associated with that of artistic creation: the 
development of an integrated system in which 
all components are defined through their mu-
tual relationships (Potestà 2021). In this sense, 
historical-critical study and diagnostic analysis 
can help to discern the various relationships 
between the elements. The main difficulty lies 
in systematising, according to a single criterion, 
the coexistence of different types of analysis 
that produce data at different scales. 
To address this issue, it becomes necessary 
to define a workflow for obtaining paramet-
ric geometry based on the elements and rela-
tionships identified in the previous phase: a 
semantic model consisting of families of ele-
ments is required.
The first approach to consider is whether to 
proceed with parametric or non-parametric 
drawing. Unlike architecture, artistic herit-
age modelling does not benefit from pre-par-
ametrised components that can be readily 

bene e del contesto in cui esso si colloca. 
A questo proposito, è possibile immaginare 
quattro livelli di dati che possono supportare 
la descrizione di un’opera d’arte, elencati se-
condo una gerarchia top-bottom, che permette 
di osservare e comprendere l’oggetto a partire 
da una sua lettura generale, a mano a mano 
approfondita in elementi di dettaglio seman-
tici: 
L1 – forma e dimensione
L2 – materiali 
L3 - fasi storiche
L4 – stato di conservazione / degrado
Un ulteriore livello poi riguarda i dati ambien-
tali, cioè del contesto espositivo in cui l’opera 
è custodita, che ha strette relazioni con il suo 
stato conservativo:
L5 – ambiente conservativo
Questo approccio descrittivo object-centred 
aiuta a comprendere maggiormente l’intera 
opera d’arte perché si avvicina a un metodo 
che si può definire analogico, tipicamente im-
piegato dal restauratore in fase di studio, e cioè 
a un’interpretazione dell’opera secondo criteri 
gerarchici di analisi tradizionali e visivi (fig.7).
Per definire i vincoli e le relazioni occorre 
mettere in rete questi livelli. D’altra parte, 
seppure possa sembrare un’attività compli-
cata ed estremizzata, l’obiettivo finale non è 
molto diverso da quello perseguito da un ar-
tista in fase di realizzazione dell’opera: cre-
are un sistema in cui tutte le parti siano in 
relazione tra loro (Potestà 2021). In questo 
senso, lo studio storico-critico e il suppor-
to dell’attività diagnostica possono aiutare a 
intuire i diversi rapporti tra gli elementi. La 
principale difficoltà risiede nel sistematizza-
re, secondo uno stesso criterio, la compre-
senza di analisi di tipo diverso che restitui-
scono dati a scala variabile. 
Per affrontare questa problematica, diventa 
necessario definire un workflow per ottenere 
la geometria parametrizzata che si basa sugli 
elementi e sulle relazioni individuati durante la 
fase precedente: occorre ottenere un modello 
semantico costituito dalle famiglie di elementi.
Il primo approccio da valutare è se procedere 
con il disegno parametrico o non parametri-
co. A differenza dell’architettura, non esisto-
no componenti già parametrizzate a cui fare 

riferimento, anche a scapito di un maggiore 
rigore geometrico (Lo Turco, Giovannini, 
Tomalini 2022). Motivo per cui sarebbe più 
intuitivo muoversi con un disegno non para-
metrico a partire dalla segmentazione di un 
modello derivante da una nuvola di punti, 
ogni volta diversa, in base alle caratteristiche 
dell’oggetto. Questo modo però non consen-
tirebbe la replicabilità del processo.
Per risolvere questa questione, l’approccio 
proposto parte dal tentativo di individuare pa-
rametri comuni che descrivano nel dettaglio i 
livelli sopra elencati. È importante sottolinea-
re come ogni livello si strutturi secondo rela-
zioni differenti in base alla tipologia di opera 
con cui si sta lavorando. L’identificazione di 
famiglie si può configurare come un processo 
aperto poiché esistono innumerevoli tipologie 
di opere d’arte, dalle più tradizionali a quelle 
contemporanee. In questo senso, è importante 
definire un approccio metodologico che validi 
il procedimento di costituzione di famiglie di 
elementi parametrici per i manufatti artistici, 
perché ipoteticamente replicabile all’infinito.
In primo luogo, si procede con l’identificazio-
ne della tipologia dell’opera. In questo modo 
si soddisfa il criterio descrittivo del Livello 1 
(L1), che richiede di essere definito attraver-
so la scelta della tipologia di opera che si sta 
documentando. Ciò significa indicare se si sta 
rappresentando un dipinto su tela, un dipin-
to su tavola, una scultura lignea, un arredo, 
un’incisione su carta, un’installazione con-
temporanea, ecc. In seguito, occorre definire 
i caratteri morfologici dell’oggetto, a partire 
dal riconoscimento dei principali elementi 
compositivi. Ognuno di questi elementi può 
essere definito da una geometria, classificata 
poi in insiemi che possono essere ricondot-
ti a matrici comuni (fig. 8). Ciò consente di 
affrontare questo tipo di documentazione e 
rappresentazione con strumenti parametrici 
(Parisi, Wahbeh 2016). 
A questo punto, si esegue un’analisi propor-
zionale degli elementi che caratterizzano la ti-
pologia, come ad esempio altezza e larghezza 
che definiscono l’ingombro dell’oggetto. La 
definizione di tale rapporto è il primo di una 
serie di parametri da fissare per poter descri-
vere gli aspetti dimensionali dell’opera. 

8

Figura 8
Proposta di analisi geometrica 

delle forme elementari di 
un’opera d’arte in base 

alla tipologia, agli elementi 
compositivi e alle relative 

matrici geometriche.

Figure 8
Proposed geometric analysis 
of the elementary forms of an 
artwork based on its typology, 
compositional elements, and 
corresponding geometric 
matrices.
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Levels 2 and 3 (L2, L3) are represented graph-
ically through a different and higher level of in-
formational and graphical detail, supported by 
material analysis for each element and by histor-
ical research. Once a potential process for the 
geometric parameterisation of L1 and L4 has 
been validated, the level of graphical detail must 
be defined. Since BIM methodology requires 
the modelling of elements at varying levels of 
graphical development, it is useful to correlate 
the levels listed above with a different and pro-
gressive degree of geometric detail (LOG). This 
approach is consistent with traditional analytical 
methodologies: as the level of knowledge about 
the artwork increases, more specialists are in-
volved in the interpretation of its conservation 
state, and the resulting formal representation 
becomes progressively more complex. 
It is meaningful to attempt a parallel and find a 
correspondence between the proposed levels of 
geometric detail and the levels outlined above, 
relating each step to a specific type of scientific 
analysis. In this regard, reference can be made, 
in part, to the levels of development of digital 
objects defined by UNI 11337 (fig. 9).
The transition from one level to another not 
only entails an increase in information con-
tent, but also corresponds to a progressively 
greater level of graphical detail (fig. 10). 

5. The Future of Parametric Documentation 
for Art Conservation: What Opportunities?
Representation plays a crucial strategic role 
within the conservation of small-scale cultur-
al heritage assets. Drawing, understood as a 
means of structuring operational paradigms, 
can become the common thread linking the 
different phases of the intervention. On the 
other hand, restoration projects involve profes-
sionals from various backgrounds, generating 
heterogeneous data flows that require sharing. 
Reference is often made to verbal information, 

artefacts, as such a framework is, in principle, 
infinitely replicable.
Firstly, the typology of the artwork is identi-
fied. This satisfies the descriptive criteria of 
Level 1 (L1), which requires to be defined 
by identifying the type of artwork being doc-
umented. This means specifying whether the 
object is a painting on canvas, a painting on 
panel, a wooden sculpture, a piece of furni-
ture, a print on paper, a contemporary instal-
lation, and so on. Subsequently, the morpho-
logical characteristics of the object must be 
defined by identifying its main compositional 
elements. Each of these elements can be de-
scribed through a geometry, which is then 
classified into sets that, although distinct, can 
be traced back to shared underlying matrices 
(fig. 8). This makes it possible to approach 
such documentation and representation using 
parametric tools (Parisi, Wahbeh 2016). 
At this stage, a proportional analysis is con-
ducted on the elements characterising the ty-
pology, such as height and width, which de-
fine the overall dimensions of the object. The 
definition of such ratios constitutes the first in 
a series of parameters required to describe the 
dimensional properties of the artwork. 
Geometric parameterisation is also applica-
ble to L4. In this case, however, it must begin 
with a diagnostic interpretation that identifies, 
recognises, and classifies (including through a 
dedicated glossary) the forms of deterioration 
affecting both the surface and the substrate, 
thereby guiding interpretative and representa-
tional simplification (Di Filippo, Limongiello, 
Pérgamo 2025). It is worth noting that ge-
ometric analysis serves different purposes in 
L1 and L4. In L1, it establishes the structural 
framework onto which subsequent informa-
tion is integrated, whereas in L4 it supports 
the morphological and spatial assessment of 
deterioration phenomena.

Anche per L4 è possibile procedere con una 
parametrizzazione geometrica. In questo caso 
però è necessario partire da un’interpretazione 
diagnostica che individua, riconosce e definisce 
(anche attraverso un glossario specifico) i de-
gradi presenti sulla superficie e che interessano 
il supporto, che guida verso la semplificazione 
interpretativa e rappresentativa (Di Filippo, Li-
mongiello, Pérgamo 2025). Risulta interessante 
osservare come per L1 e L4 si operi un’analisi 
di tipo geometrico, che per L1 va a costituire la 
base su cui poi integrare le successive informa-
zioni e per L4 supporta l’analisi morfologica e 
distributiva del degrado presente. 
I Livelli 2 e 3 (L2, L3) trovano la loro rappre-
sentazione grafica in base all’impiego di un 
livello diverso e superiore di dettaglio infor-
mativo e grafico, che è supportato rispettiva-
mente da un’analisi dei materiali impiegati per 
ogni elemento e dalla ricerca storica. 
Per rispondere a questa esigenza, una volta 
validato un possibile processo di parametriz-
zazione geometrica dei livelli L1 e L4, occorre 
valutare con quale dettaglio grafico sviluppare 
questa analisi. Dal momento che l’approccio 
BIM richiede di modellare elementi con diver-
si gradi di dettaglio grafico, risulta interessante 
mettere in relazione i livelli sopra elencati con 
un differente e progressivo grado di dettaglio 
geometrico (LOG). Questo approccio risulta 
coerente con il modo di procedere dell’analisi 

tradizionale: più aumenta il livello di cono-
scenza che riguarda l’opera d’arte, più figure 
sono coinvolte nelle analisi e nell’interpre-
tazione del suo stato conservativo e più sarà 
complesso il risultato formale.
È interessante provare a fare un parallelismo 
e trovare una corrispondenza tra quelli che 
possono essere i livelli di dettaglio geometrico 
suggeriti con i livelli sopra elencati, mettendo 
ogni step in relazione con un tipo di analisi 
scientifica. In parte si può fare riferimento ai 
livelli di sviluppo degli oggetti digitali definiti 
dalla UNI 11337 (fig 9).
Il passaggio da un livello a un altro, oltre a signi-
ficare un incremento informativo, suggerisce an-
che un maggior grado di graficizzazione (fig. 10). 

5. Il futuro della documentazione parametrica 
per la conservazione delle opere d’arte: quali 
opportunità 
La rappresentazione per il processo conserva-
tivo applicato al settore dei beni culturali di 
piccola scala gioca un ruolo strategico molto 
importante e il disegno, inteso come mezzo at-
traverso cui organizzare paradigmi operativi, 
può diventare il filo rosso che tiene insieme le 
fasi differenti dell’intervento. D’altra parte, un 
cantiere di restauro coinvolge professionisti di 
varia estrazione, producendo flussi di dati ete-
rogenei che richiedono condivisione. Spesso 
si fa riferimento a informazioni verbali, cro-

9

10

Figura 9
La tabella relaziona i livelli di 

descrizione dell’opera con i 
livelli di dettaglio geometrico e 

i tipi di analisi scientifica.

Figura 10
Corrispondenza tra livelli di 
dettaglio geometrico e livelli 

informativi, secondo un 
approccio multilivello.

Figure 9
The table relates the levels of 
description of the work with the 
levels of geometric detail and 
the types of scientific analysis.

Figure 10
Correspondence between 
geometric levels of detail and 
information levels according 
to a multilevel approach.
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process of acquiring knowledge about the art-
work demonstrates a possible methodological 
approach, which opens up significant new op-
portunities for documentation.

6. Conclusions and Research Perspectives
In conclusion, it is also important to high-
light how the parametric approach opens up 
a further line of inquiry, namely the methods 
and tools for the digital survey of artworks. 
By rethinking the representation of artworks 
– through information levels and documenta-
tion fields such as those proposed in this re-
search – it becomes necessary to develop new 
surveying methods, closely linked to the sub-
sequent data processing phase. 
It is therefore no longer sufficient to focus 
solely on representation; we must imagine new 
approaches to the documentation of works of 
art that are comprehensive and take into ac-
count the entire workflow. 
The approach of the field of architecture to 
the H-BIM management system has intro-
duced the idea of digital surveying no longer 
understood as geometric acquisition, but as a 
structured process of knowledge acquisition 
in which the data collected is immediately or-
ganised, interpreted and correlated. Similarly, 
the progression of artwork analysis requires 
an understanding of how geometric, semantic, 
and historical-conservation information can 
be effectively integrated. This is only possible 
if the desired documentation outcome is clear, 
the formal workflow has been established, and 
the processes for discretising forms and classi-
fying information characteristics have already 
been tested and validated.

administrative schedules, and textual scientif-
ic or alphanumeric graphical reports, provid-
ing the information needed to select materials 
and operations to be carried out (Gasparetto 
2022). We must move away from, or at least re-
consider, the idea of static graphic representa-
tion, which visually schematises a system that 
can now be readily understood through gener-
al and detailed photography alone. 
Drawing should instead be conceived as a tool 
for organising information, delegating this 
function as much as possible to automated, 
predefined, and standardised systems capable 
of integrating the geometric components of an 
object with all the information that cannot be 
represented graphically. For this reason, it is 
important to begin studying both traditional 
artistic objects and more contemporary artis-
tic expressions from a perspective that extends 
beyond historical and critical analysis alone. 
The objective should be to identify standard 
procedures and develop reference catalogues 
and typological classifications capable of sup-
porting the development of a genuinely effec-
tive information protocol. 
As the workflow proposed above demon-
strates, the formal analysis of an artwork often 
presents the difficulty of relating its constituent 
elements and structures to underlying geomet-
ric forms: some are non-recurring, developing 
their morphology in an irregular and often 
random manner. This paper demonstrates 
the importance and necessity of investigating 
discretisation approaches that support and en-
sure the development of reliable models. 
In this sense, the process of geometric sim-
plification and parameterisation of the entire 

noprogrammi amministrativi, report scientifici 
testuali o grafici alfanumerici che forniscono 
informazioni necessarie alla scelta di materiali 
e operazioni da svolgere (Gasparetto 2022). 
Occorre abbandonare, o per lo meno allonta-
narsi, da un’idea di rappresentazione grafica 
statica, che schematizza visivamente un siste-
ma oggi facilmente comprensibile anche e solo 
attraverso fotografie generali e di dettaglio.
Bisogna piuttosto immaginare il disegno come 
lo strumento in grado di fornire organizzazione 
informativa, delegandola quanto più possibile 
a sistemi automatizzati, già definiti e standar-
dizzati, che integrino le componenti geome-
triche dell’oggetto con tutto ciò che non può 
essere graficizzato. Per questo motivo è im-
portante iniziare a studiare gli oggetti artistici 
tradizionali e le espressioni artistiche più con-
temporanee in un’ottica diversa dal solo studio 
storico-critico. L’obiettivo deve essere indivi-
duare delle procedure standard, definire aba-
chi di riferimento e classificazioni tipologiche 
delle opere che supportino lo sviluppo di un 
protocollo informativo realmente funzionante. 
Come dimostrato dall’ipotesi di workflow de-
scritto sopra, nell’analisi formale di un’opera 
d’arte non sempre è facile ricondurre elemen-
ti e strutture a geometrie base; alcune forme 
non sono ricorrenti, sviluppano la loro morfo-
logia in maniera irregolare e spesso casuale. Il 
contributo dimostra l’importanza e la neces-
sità di studiare approcci di discretizzazione 
che supportino e garantiscano lo sviluppo di 
modelli corretti.
In questo senso, l’esercizio di semplificazione 
geometrica e di parametrizzazione dell’inte-
ro processo conoscitivo dell’opera mostra un 

possibile approccio metodologico, che apre 
molte opportunità alla documentazione.

6. Conclusioni e prospettive della ricerca
Per concludere, è inoltre importante evidenziare 
come l’approccio parametrico apra a un ulterio-
re tema che interessa in maniera diretta lo studio 
delle opere d’arte e cioè i metodi e gli strumen-
ti per il loro rilievo digitale. Immaginando una 
rappresentazione nuova degli oggetti, definita 
da livelli informativi e campi documentali come 
quelli ipotizzati e impostati nella ricerca presen-
tata, diventa necessario sviluppare nuove moda-
lità di rilievo, strettamente connesse alla succes-
siva fase di elaborazione dati. 
Non basta dunque parlare di rappresentazio-
ne, ma occorre immaginare nuovi approcci 
alla documentazione delle opere d’arte che 
siano globali e che tengano in considerazione 
l’intero workflow. 
Così come accade in architettura, dove l’ap-
proccio al sistema gestionale H-BIM ha intro-
dotto l’idea di rilievo digitale non più inteso 
come semplice acquisizione geometrica, ma 
come processo conoscitivo strutturato, in 
cui i dati rilevati vengono immediatamente 
organizzati, interpretati e correlati tra loro, 
allo stesso modo anche per lo studio di un’o-
pera d’arte sarà necessario conoscere come 
integrare geometria, semantica e informazio-
ni storico-conservative. Questo è possibile 
solo se si ha chiaro il risultato documentativo 
che si desidera ottenere, gli step formali da 
seguire e se sono già stati sperimentati e ri-
conosciuti funzionanti i processi di discretiz-
zazione delle forme e di classificazione delle 
caratteristiche informative. 
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